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il rifiuto può avere un’altra vita e che, se con-
ferito correttamente, può essere riutilizzato, 
produrre un valore aggiunto e diventare una 
risorsa anche in termini economici”.
Il sindaco Moulot ha voluto conoscere le ca-
ratteristiche dell’orto didattico, illustrate da 
Werner Zanardi tecnico di S.E.S.A. e refe-
rente del progetto di educazione ambientale, 
per proporlo come attività anche nelle scuole 
della sua città. 

Altra iniziativa di sensibilizzazione alla cor-
retta gestione dei rifiuti rivolta agli studen-
ti di Grand Bassam, che l’amministrazione 
concretizzerà a breve, è la distribuzione di 
5 mila vademecum in tre scuole cittadine. Si 
tratta di un prontuario, finanziato da S.E.S.A., 
che accompagnerà passo passo i bambini alla 
comprensione di come va effettuata la rac-
colta differenziata.

I PROGRESSI DELLA RACCOLTA 
DIFFERENZIATA A GRAND BASSAM

L’impegno dell’amministrazione comunale 
dell’ex capitale della Costa d’Avorio per atti-
vare e migliorare il servizio di raccolta rifiuti e 
sensibilizzare la cittadinanza sull’importanza 
della loro corretta gestione, sta dando i suoi 
frutti. Grand Bassam, infatti, è il primo comune 
ivoriano ad essersi dotato di un’Agenda sullo 
sviluppo. Ha anche vinto un premio come città 
più pulita e ora vuole puntare sulle nuove ge-
nerazioni per creare maggiore consapevolez-
za sull’importanza del rispetto dell’ambiente, 
formando i giovani perché possano trovare un 
impiego nel proprio Paese in questo settore e 
non essere costretti a migrare.
Nel suo viaggio in Italia il sindaco Moulot ha 
voluto anche visitare l’impianto di S.E.S.A. Spa 
a Este. Nell’occasione la Società estense ha do-
nato alla città di Grand Bassam un mezzo da 
impiegare nel servizio di raccolta rifiuti che, 
anche grazie alla collaborazione con S.E.S.A., 
in questi anni ha compiuto enormi progressi.



VENT’ANNI DI S.E.S.A. 
FOR AFRICA
Sono trascorsi quattro lustri dalla prima ini-
ziativa solidale che S.E.S.A. Spa ha intrapreso 
a Grand Bassam, in Costa d’Avorio a fianco 
del Gruppo Abele, dove la Onlus di don Lu-
igi Ciotti opera dal 1983. In questi vent’anni 
la Società ha promosso numerosi progetti 
sociali e ambientali a favore della comunità 
dell’ex capitale ivoriana, come ci spiega Carlo 
Bovo che di questi progetti è da sempre il re-
ferente per S.E.S.A. Spa. 

Carlo, quando è iniziato l’impegno 
solidale di S.E.S.A. a Grand Bassam?
Devo fare una premessa. Tutto parte nel 2005. 
All’epoca lavoravo per la neo costituita Coo-
perativa Montericco, sorta per volontà della 
Comunità San Francesco di Monselice, che se-
guiva persone con dipendenze. In precedenza, 
dal 1980 avevo lavorato per il Gruppo Abele di 
don Luigi Ciotti in due comunità per tossico-
dipendenti: a Rivalta nel torinese e a Muri-
sengo nell’alessandrino. All’inizio degli anni 
’80 proprio da don Ciotti fui mandato a Grand 

Bassam, città della Costa d’Avorio, a fondare, 
su richiesta del governo ivoriano, un centro di 
formazione per ragazzi di strada in conflitto 
con la legge. Nel periodo 1992-1993 mi trasfe-
rii ad Abidjan per coordinare i programmi di 
cooperazione internazionale della Focsiv, Fe-
derazione organismi cattolici per il servizio 
volontario, in Costa d’Avorio, Burkina Faso e 
Mali, progetto poi interrotto per il blocco dei 
programmi di cooperazione a seguito di Tan-
gentopoli. Dopo undici anni in Africa tornai in 
Italia e mi stabilii con la famiglia a Vinovo, co-
mune del torinese, dove seguivo l’accoglienza 
e il reinserimento dei ragazzi di due comunità 
per tossicodipendenti collegate al Cottolengo. 
Continuando a coordinare dall’Italia i progetti 
di cooperazione, conobbi degli insegnanti delle 
scuole di Vinovo che organizzavano autonoma-
mente iniziative solidali per l’Africa. Sempre in 
quel periodo presi contatto con la Regione Pie-
monte, che in quegli anni stimolava i comuni 
piemontesi a impegnarsi in progetti di coope-
razione internazionale. Contemporaneamente 
avevo ripreso a frequentare il Gruppo Abele, 
che mi chiedeva di tornare a seguire il proget-
to avviato nel 1983 a Grand Bassam, che stava 
incontrando delle difficoltà. Mettendo insieme 
Comune di Vinovo, Regione Piemonte e Grup-
po Abele, agli inizi degli anni 2000 ripartii per 
la Costa d’Avorio per promuovere progetti di 
cooperazione decentrata, ma a causa della 
guerra civile, nel 2004 dovetti ritornare in Ita-
lia, interrompendo la collaborazione. Verso la 
fine di quell’anno, la Comunità San Francesco 
a Monselice, con cui ero in contatto da più di 
vent’anni, sapendo che a Vinovo avevo creato 
una piccola cooperativa di restauro mobili, mi 
chiese di costituirne una anche per loro così da 
favorire il reinserimento lavorativo dei ragazzi 
che uscivano dal loro percorso di disintossi-
cazione. Il 14 gennaio 2005 venni assunto dalla 
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neo costituita Cooperativa Montericco come 
primo socio.
È a questo punto che la sua strada si è 
incrociata con quella di S.E.S.A.?
Proprio così. Come Cooperativa Montericco 
volevamo dare la possibilità ai nostri ragazzi, 
che concludevano il loro percorso, di trovare 
un impiego per facilitare il loro reinserimen-
to nella società. All’inizio del 2005 bussai a vari 
enti, tra cui anche S.E.S.A. che ci affidò la ge-
stione di alcuni servizi legati alla raccolta diffe-
renziata. In quel periodo, insieme alla Regione 
Piemonte avevo predisposto un progetto che 
cercava di soddisfare la necessità manifestata 

dal Comune di Grand Bassam di avviare una 
seppur minima gestione dei rifiuti. Ne parlai 
con l’ingegner Angelo Mandato, trovando la 
sua piena disponibilità. S.E.S.A. donò a Grand 
Bassam 1 camion, 3 camioncini e 500 bidoni 
per avviare la raccolta dei rifiuti. 

Quel dono ha significato l’avvio del 
progetto S.E.S.A. for Africa che prosegue 
ancor oggi?
Esattamente, il progetto è iniziato dopo uno 
studio della situazione rifiuti a Grand Bassam, 
che all’epoca aveva 80-90 mila abitanti. La po-
polazione era solita gettare i rifiuti indistinta-
mente fuori casa a pochi passi dalla porta. Ogni 
famiglia aveva una propria piccola discarica. Il 
Comune raccoglieva quello che riusciva, con 
i pochi mezzi di fortuna di cui disponeva. Il 
“miracolo”, come lo chiamo io, è stato che la 
gente di Grand Bassam si è via via identifica-
ta con la modernità, che prevedeva anche una 
gestione più corretta e attenta dei rifiuti. Da lì 
è cominciato questo percorso di cooperazione 
decentrata ed è nato S.E.S.A. for Africa, un rap-
porto diretto tra la Società e la Città di Grand 
Bassam. Tecnici di S.E.S.A. e lo stesso ingegner 
Mandato sono stati più volte in Costa d’Avorio 
per rendersi conto di persona della situazio-
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ne. Nel corso degli anni la Società ha dotato 
il Comune di quei mezzi, senza i quali non 
avrebbe mai potuto organizzare un’efficace 
raccolta rifiuti. 

Da quel dono di mezzi e attrezzatura, 
come si è evoluto il progetto S.E.S.A. for 
Africa?
In quel periodo per due-tre anni ho fatto avan-
ti indietro Italia-Costa d’Avorio per seguire i 

progetti di cooperazione decentrata tra Co-
mune di Vinovo, con il coinvolgimento della 
Regione Piemonte, e Grand Bassam, progetti 
concretizzati grazie agli operatori del Centro 
Abele fondato nel 1983. Qualche anno dopo, 
stimolata dal Gruppo Abele, che nel frattempo 
a Grand Bassam aveva dato vita ad altre strut-
ture per la comunità (centro giovanile Carre-
four Jeunesse, scuola professionale, asilo nido) 
S.E.S.A., che fino a quel momento aveva sup-
portato il Comune nella gestione dei rifiuti, 
decise di sostenere anche alcune iniziative a 
carattere sanitario. In Costa d’Avorio qualsiasi 
prestazione sanitaria è a pagamento, motivo 
per cui la povera gente non ha i mezzi per cu-
rarsi. S.E.S.A. si è accollata l’onere di attivare 
un ambulatorio medico a servizio di bambi-
ni, ragazzi, operatori e familiari che gravitano 
nelle strutture del Gruppo Abele; stiamo par-
lando di circa mille persone complessivamen-
te. S.E.S.A. ha sostenuto per alcuni anni anche 
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le spese per le medicine e il personale medi-
co-sanitario dell’ambulatorio, che adesso si 
autogestisce. In questi venti anni la Società ha 
anche coperto le spese per campagne di vac-
cinazione che si rendevano via via necessarie. 
Insieme al Comune di Vinovo ha, inoltre, pro-
mosso e sostenuto la creazione del centro di 
alfabetizzazione per le donne adulte.

Attualmente quali iniziative di 
cooperazione sta portando avanti la 
Società in Africa?
S.E.S.A. è ancora impegnata a supportare il 
Comune di Grand Bassam nella raccolta dif-
ferenziata. Recentemente la Società ha dona-
to un ulteriore automezzo alla Città. Inoltre, 
sta affiancando l’amministrazione comuna-
le in una campagna di sensibilizzazione al 
corretto conferimento dei rifiuti rivolta agli 
studenti. In primavera con la presidente Sil-
via Ruzzon siamo stati a Grand Bassam per 
firmare il protocollo d’intesa di questa col-
laborazione, che è già stata avviata. Veden-
do l’esempio di S.E.S.A. l’amministrazione di 
Grand Bassam si è resa conto che la Società 
ha raggiunto risultati ottimali nella gestio-
ne dei rifiuti, questo anche attraverso il suo 
progetto di educazione ambientale. Il sindaco 

dell’ex capitale della Costa d’Avorio è conscio 
che il percorso intrapreso di sensibilizzazione 
alla corretta gestione dei rifiuti è lungo. All’ini-
zio si tratterà di partire dalle piccole cose, per 
esempio dall’orto didattico da realizzare nelle 
scuole ivoriane sull’esempio di quello che viene 
proposto ai nostri studenti nel laboratorio del 
progetto di educazione ambientale di S.E.S.A. 

L’opera del Comune di Grand Bassam 
per migliorare la gestione dei rifiuti, 
attivata in questi anni anche con il 
supporto di S.E.S.A., ha dato risultati 
tangibili?
Sì e gli stessi amministratori ne sono consci. A 
Grand Bassam si è innescato un meccanismo 
virtuoso per cui il rifiuto non è più visto come 
qualcosa da eliminare in qualsiasi modo, ma, al 
contrario, una potenziale risorsa, se conferito 
correttamente. Mancano altri importanti pas-
si da compiere, in particolare riguardo a come 
gestire al meglio il rifiuto, ma la strada è stata 
intrapresa. Teniamo conto che Grand Bassam, 
città patrimonio dell’Unesco e fiore all’occhiel-
lo della Costa d’Avorio, in questi venti anni è 
cresciuta di numero, tanto da contare ora 130-
140 mila abitanti, con le connesse problemati-
che legate all’aumento dei rifiuti. Tutti i sinda-
ci di Grand Bassam che in questi vent’anni si 
sono succeduti, riconoscendo gli evidenti ri-
sultati raggiunti nella gestione dei rifiuti, sono 
venuti in S.E.S.A. per capire come poter mi-
gliorare ulteriormente questa tendenza e per 
ringraziare la Società per la sua collaborazio-
ne. Conferma ne è la recente visita del sindaco 
Jean Louis Moulot all’impianto S.E.S.A. di Este 
e all’orto didattico.
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DOVE LO BUTTO?
Il mese di dicembre è uno dei periodi più at-
tesi dell’anno. Tutti sono impegnati nelle tipi-
che attività antecedenti le festività: decorare 
le case, menù a cui pensare, regali da fare e 
da ricevere. Le feste natalizie rappresenta-
no un momento in cui si registra un picco 
dei consumi, con tutte le conseguenze che 
ciò comporta, non ultimo il notevole impatto 
sull’ambiente. Ma con qualche accorgimento, 
un consumo più sostenibile e una buona dose 
di sana consapevolezza è possibile salvaguar-
dare l’ambiente senza per questo offuscare la 
magia delle feste.
Detto questo non possiamo esimerci dal for-
nire nuovi consigli per una raccolta differen-
ziata di qualità.

LA CARTA DA REGALO E GLI 
IMBALLAGGI DEI REGALI
Per cominciare, partiamo da uno dei più im-
portanti appuntamenti delle festività ovvero il 
fatidico momento in cui si scartano i regali, at-
tesissimo da grandi e bambini. Alla fine, però, 
ci si trova con tanta carta da regalo da gestire. 
Quando poi il pacco è avvolto in un incarto la 
cui composizione è difficile da decifrare, sia-
mo di fronte a un vero dilemma.

La classica carta da regalo va dritta nella car-
ta a patto che sia veramente carta; è, quindi, 
necessario accertarsi bene che l’involucro 
che avvolge i pacchetti sia in questo materia-
le. L’incarto in plastica del regalo va nel secco 
residuo, così come i nastri e i fiocchi usati per 
abbellire i pacchi. A prescindere dal materiale, 
è consigliabile scartare i regali con delicatezza 
per salvare la carta da regalo e poterla riuti-
lizzare l’anno successivo o in occasione di un 
compleanno.
Restando nell’ambito della carta e delle feste, 
si rammenta che nella maggior parte dei casi 
gli scontrini sono costituiti da carta termica 
che reagisce al calore e può generare proble-
mi nelle fasi del riciclo, per questo, di norma, 
non va inserita nei bidoni della carta. Esisto-
no, tuttavia, diverse tipologie di carta utilizza-
ta per gli scontrini e non si può generalizzare; 
ecco altre carte per gli scontrini che possono 
essere riciclate:
>	 carta normale: fatture, ricevute o scontrini 

stampati con una comune stampante van-
no ovviamente nella raccolta della carta;

>	 carta termica  di nuova generazione: svi-
luppata con una nuova tecnologia senza 
l’utilizzo di componenti di reazione chimi-
ci. La si riconosce perché riporta la dicitu-
ra “riciclabile con la carta” e poi solitamen-
te è di colore blu/grigio ed è resistente agli 
agenti atmosferici (luce solare, umidità).

Anche sulla carta da forno va fatta particola-
re attenzione; infatti, non va con carta e car-
tone, ma nel secco residuo a meno che sulla 
confezione non sia indicato diversamente.
E la confezione del panettone? Una volta finiti 
il pandoro e il panettone, le loro confezioni 
vanno separate correttamente: 
>	 il cartone esterno va conferito nella carta,
>	 il sacchetto interno nella plastica,
>	 lo stampo del panettone, se pulito va nel-



la carta, se rimangono residui di cibo ed 
è certificato biodegradabile e compostabi-
le, va nell’umido.

Altri materiali che possono saltar fuori dai 
regali di Natale sono scatole e scatoloni (di 
cartone, dunque vanno nella carta), imbal-
laggi in polistirolo e pluriball (nella plastica).
Ecco alcune regole messe a punto da Comie-
co, il Consorzio nazionale recupero e riciclo 
degli imballaggi a base cellulosica, che ci aiu-
tano ad essere più responsabili e rispettosi 
dell’ambiente in cui viviamo:
>	 la raccolta differenziata non riguarda solo la 

carta da regalo. Anche gli imballaggi di car-
tone fanno parte della stessa famiglia: dalle 
scatole dei giocattoli alle confezioni di spa-
ghetti, di dolciumi, ai cartoni per bevande.

>	 Le confezioni più grandi vanno ridotte di 
volume per facilitare il lavoro degli opera-
tori di raccolta: è Natale anche per loro! 

>	 Le confezioni natalizie sono spesso realiz-
zate con più materiali: facciamo una cor-
retta selezione, togliendo etichette adesive, 
punti metallici e altri materiali come la pla-
stica. La loro presenza rende più difficile il 
riutilizzo di carta, cartone e cartoncino.

>	 I bambini sono i veri protagonisti del Na-
tale. Vanno quindi coinvolti nella raccolta 
differenziata così anche il gesto del riciclo 
può diventare un gioco! 

E durante pranzi o cene? I tovaglioli di carta 
sporchi di cibo non vanno con la carta ma de-
vono essere conferiti nell’umido. 

TAPPI DI SUGHERO 
Non possono mancare, infine, le  bottiglie 
di vino e spumante con cui brindare per un 
nuovo anno ricco di soddisfazioni. Dopo aver 
stappato, la gabbietta va conferita nel con-
tenitore della raccolta di plastica e metal-
li, mentre la bottiglia, una volta svuotata, va 
chiaramente nel vetro. E il tappo di sughero? 
Naturalmente nella raccolta del legno pres-
so gli ecocentri.
Il sughero, infatti, è un materiale duttile e 
prezioso, naturale al 100%. È universalmente 
riconosciuto come la chiusura migliore per il 
vino, perché ne protegge gusto e aromi man-
tenendolo in contatto osmotico con l’aria. È 
anche un materiale totalmente riciclabile, 
che può essere facilmente riutilizzato in di-
versi settori, dall’edilizia (pannelli isolanti e 
fonoassorbenti, granulati), al comparto cal-
zaturiero (tacchi e solette). Per queste sue 
preziose caratteristiche è importante non 
disperdere nell’ambiente i tappi in sughero, 
ma raccoglierli per avviarli al riciclo. A tutto 
ciò sovrintende  Rilegno  - Consorzio nazio-
nale per la raccolta, il recupero e il riciclaggio 
degli imballaggi di legno e sughero.
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Buone feste
da


